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Le quattro pièces teatrali raccolte in questo cofanetto prendono il nome da Storie Necessarie, rassegna di teatro civile organizzata con il sostegno del Comune di Roma. Quattro spettacoli intensi con un cast artistico di qualità. Storie di impegno civile che non possono e non devono passare inosservate e che ci invitano ad una attenta riflessione su grandi temi sociali.

“In un mondo in cui la coscienza è sempre più distante dai nostri pensieri il Teatro Civile è un prezioso specchio in cui guardarci, è una possibilità di movimento interiore in un mondo troppo spesso immobile e con poca coscienza, è una possibilità per comprendere la realtà cioè per prenderla con sé, è una possibilità per denunciare e condividere una verità”.

Mascia Musy

Love
L'infanzia negata di una bambina rom

Un racconto di Susanna Tamaro
Drammaturgia e regia di Emanuela Giordano
Musiche originali di Fiore Benigni
con Mascia Musy
un progetto di Emanuela Giordano e Mascia Musy
Argot Produzioni 

Venduta come un pollo da batteria ad un’organizzazione di sfruttatori, messa sulla strada a procacciarsi denaro, Vesna è ancora una bambina quando, un giorno, incontra per caso un uomo che le sorride, le dà fiducia, la ospita a casa sua, la lava, la veste, la nutre. È l’uomo dell’amore, un amore che lei non ha mai avuto, un amore che lei accetta come un dono quasi sovrannaturale. Poi torna per strada in attesa che l’uomo dell’amore torni ma lui non si vede più. Vesna  scoprirà allora di essere stata, ancora una volta, truffata dalla vita. Un evento imprevedibile è destinato a segnare la sua fragile esistenza. 

"Venticinque anni fa, andando a lavorare, passavo sempre in bicicletta per Ponte Sisto, a Roma. Lì c'era una ragazzina zingara che chiedeva l’elemosina e mi colpì il suo sguardo di sconfinata tristezza". A distanza di anni Susanna Tamaro ricorda così l’incontro da cui nacque l’idea di Love, uno dei racconti di Per Voce Sola, uscito nel 1991. Protagonista un’adolescente rom alle prese con un destino che si subisce e che non si sceglie. Oggi quel testo diventa una favola teatrale. Anzi "una ballata epica - come spiega la regista - dedicata all’infanzia meno amata, quella di cui ogni giorno diffidiamo e con cui non sappiamo fare i conti. È l’infanzia dei bambini rom, al centro di polemiche, dibattiti e leggi che non ci hanno aiutato a capire realmente la tragedia di un destino anomalo". 

DATI TECNICI E CONTENUTI SPECIALI DISCO

Contenuti speciali
INTERVISTA A MASCIA MUSY

LECTIO MAGISTRALIS “L’accoglienza” Mons. Vincenzo Paglia

Durata
48 minuti circa 

Formato video
1,85:1 anamorfico

Area
2

Audio
Italiano – Dolby Digital 2.0

Sottotitoli
Italiano per non udenti

Tipo di DVD 
DVD 5

Magnitudo

il terremoto a l'Aquila

Documentario teatrale a cura di (e con) Maurizio Donadoni, Giuseppe Nardi, Andrea Battistini, Rita Montes
Regia di Andrea Battistini
Musiche eseguite dal vivo all’organetto da Antonio Roma 

Produzione Compagnia Teatro di Castalia 

La frattura che un terremoto determina frattura le vite di chi sulla terra scossa viveva. Alcune se le porta via, altre le spezza, tutte le cambia. È una cesura tragica che si scrolla di dosso il paesaggio quotidiano e lo deposita, tra la polvere, in un panorama di macerie, a volte senza più lacrime. Poi c’è dolore, angoscia, rabbia, recriminazioni, polemiche, denunce, indagini, responsabilità e irresponsabilità. E c’è la voglia di vivere, ricominciare, ricostruire, pensare al futuro, tornare a studiare, sognare, amare, malgrado i lutti e la terra che ancora trema. Che altro possiamo fare dopo una catastrofe che, magari per gioco del caso, ci ha risparmiati? L’uomo così come lo conosciamo è nato migliaia di secoli fa da un gruppo di quadrumani che, per cacciare meglio le prede, adottò la camminata bipede. E ancora oggi, quando gli avvenimenti ci inchiodano a terra, l’istinto primordiale ci dice che per sopravvivere dobbiamo per prima cosa rialzarci, anche se schiacciati da ricordi e rimpianti. 

Una volta rialzati, eccoci di nuovo a mani libere, pronti a sanare ferite che l’evento ha lasciato fuori e dentro di noi. Le città e i paesi, con ritocchi più o meno importanti e a velocità diverse secondo le amministrazioni, tornano a funzionare, torna il "lavoro usato". Passa l’emergenza, ricomincia in qualche modo la vita di tutti i giorni, beninteso fino all’emergenza dopo. Le macerie visibili spariscono. Restano però, come in Abruzzo, cicatrici numerose e profonde quanto e come le domande che i terremotati de L’Aquila pongono a governo e pubblica opinione: perché dopo sciami e sciami di scosse in una delle zone a più alto rischio sismico d’Italia anche con forte probabilità di evento, pareva ci si preoccupasse più dell’ordine pubblico che di un eventuale catastrofe; perché pur ammettendo che non si potevano fare previsioni in materia di terremoti, una settimana prima dell’evento ancora si tendeva a tranquillizzare la popolazione affermando che le scosse erano di entità decrescente, cioè di assestamento; perché la giunta del comune dell’Aquila chiese con atto ufficiale, inascoltata, la concessione dello stato di emergenza alla Protezione Civile; perché antichi palazzi hanno retto al sisma mentre altri, di recente costruzione sono venuti giù come castelli di carte; perché la Prefettura non ha lanciato alcun allarme mentre il palazzo della Prefettura, poi crollato, veniva per precauzione evacuato; perché non fu data la dovuta attenzione allo sviluppo delle crepe nella casa dello studente, denunciate a più riprese. Dietrologia? In ogni caso sono domande cui toccherebbe prima o poi rispondere. Sempre che non vengano disperse in quella nebbia di polvere grigia, che, lenta ma inesorabile, dopo ogni tragedia italiana, sfuma ogni contorno. Il nostro, si sa, è un paese sismico. Le macerie però che ciclicamente lo coprono, quelle visibili, ne riportano a galla altre, su cui forse è il caso di riflettere: macerie invisibili, originate da altri crolli: sociali, culturali, morali. In un paese che si barcamena alla meno peggio, concentrato sulle necessità dei poteri forti, non sulla necessità, come in ogni democrazia che si rispetti, di tornare tutti quanti a far politica.
DATI TECNICI E CONTENUTI SPECIALI DISCO
Contenuti speciali
INTERVISTA A MAURIZIO DONADONI

INTERVISTA AL PROF. GIUSEPPE NARDI

LECTIO MAGISTRALIS “La nazione perduta” On. Gennaro Malgieri

Durata
80 minuti circa 

Formato video
1,78:1 anamorfico

Area
2

Audio
Italiano – Dolby Digital 2.0

Sottotitoli
Italiano per non udenti 

Tipo di DVD 
DVD 5

Venticinquemila granelli di sabbia

le morti da inquinamento delle fabbriche

Uno spettacolo di e con Alessandro Langiu
Produzione Associazione Nemesi

Il luogo è il rione Tamburi, edilizia popolare edificata accanto all'acciaieria più grande d'Europa. Panz, Nunzio e Mustazz sono tre ragazzi 12enni che crescono nelle Palazzine Italia, nel rione Tamburi. Da un lato vedono il mar piccolo, dall'altro le ciminiere. In mezzo ci sono tutti gli abitanti delle palazzine. I tre ragazzi giocano a pallone, rompono i citofoni, sfidano a calcio i visitatori del sabato pomeriggio. Immaginano che la fabbrica produca nuvole, e non acciaio. Vengono svegliati dal suono delle aspirapolveri che le mamme delle palazzine, perlopiù casalinghe, passano tre volte al giorno per raccogliere la polvere rossa e nera che entra nelle case. Il loro crescere, diventare grandi, corrisponde al lento svuotamento delle palazzine. Chi può va via, chi resta purtroppo si ammala. 

Il rione Tamburi di Taranto è un quartiere operaio, come tanti altri in Italia. Nel 2001 l'O.M.S. (Organizzazione Mondiale della Sanità) ha dichiarato il rione Tamburi priorità mondiale per le neoplasie alle vie respiratorie. L'incidenza era due volte e mezzo superiore a quella nazionale. Oggi è divenuta quattro volte superiore. L'ILVA produce il 90% del totale della diossina industriale italiana. In base a ricerche dell'Arpa e dell'ASL, 1500 pecore sono state abbattute perché il loro latte conteneva diossina. Tracce ne sono state trovate anche nel latte materno. Oggi l'acciaieria continua a lavorare in violazione dell'Autorizzazione Integrata Ambientale (come altri impianti in Italia). Lo stato italiano paga una multa salata, per tale violazione. A seguito della legge regionale sulla diossina, l'ILVA ha modificato in parte la modalità di produzione (inserendo l'urea), abbassando l'emissioni di diossina, che risultano comunque superiori ai livelli consentiti in Europa. 

Il testo dello spettacolo è stato inserito anche nella raccolta "Senza corpo. Voci della nuova scena italiana" a cura di Debora Pietrobono (Minimum Fax). 

DATI TECNICI E CONTENUTI SPECIALI DISCO

Contenuti speciali
INTERVISTA A ALESSANDRO LANGIU

LECTIO MAGISTRALIS  “Le morti bianche” On. Giuseppe Giulietti

Durata
46 minuti circa 

Formato video
1,78:1 anamorfico

Area
2

Audio
Italiano – Dolby Digital 2.0

Sottotitoli
Italiano per non udenti 

Tipo di DVD 
DVD 5

Tanti saluti

La vecchiaia, il trapasso, la malasanità

In collaborazione con Opera Estate Festival Bassano del Grappa (Vi), Fondazione Teatro Civico di Schio Schio (Vi), Echidna Associazione Culturale Dolo (Ve) 

Con Beatrice Schiros, Gianluigi Meggiorin, Giuliana Musso
Regia Massimo Somaglino
Direzione clown Maril Van Den Broek
Ricerca e Drammaturgia Giuliana Musso
Produzione La Corte Ospitale 

Tanti Saluti vuole esplorare, attraverso una ricerca di stampo sociologico, il tema del morire ai nostri tempi. Abbiamo raccolto testimonianze e racconti dai principali protagonisti dell’evento: medici, infermieri, familiari e morenti. Abbiamo visitato i teatri del morire: ospizi, ospedali, hospice, case. Indagato le sue nuove declinazioni: cure palliative, accanimento terapeutico, protocolli di rianimazione, eutanasia. E abbiamo anche ascoltato chi è stato così vicino al punto della morte da non averne poi più alcun timore. 

Tanti Saluti porta in scena tre clown e a loro consegna il non dicibile: il racconto delle paure, degli smarrimenti e delle soluzioni paradossali che mettiamo in atto di fronte alla morte. Unici oggetti di scena: tre nasi rossi e una cassa da morto. Ridere di questi argomenti è necessario, utile, illuminante. Non è forse ridicola fino alle lacrime la nostra stupida pretesa d'immortalità? Si ride del pannolone per incontinenti per sopportarne meglio l'idea, si ride della morte per non finire nella trappola dell’ horror vacui che ci può paralizzare a tal punto da non riuscire più a vivere. 

Ridere per sdrammatizzare, per riconoscerci e fare banda, per stemperare il nichilista "tanto si deve morire" che toglie senso alla vita stessa. E poi, abbracciare il pensiero della nostra fine con un sorriso ci può aiutare ad infondere alla nostra esperienza di vita e di morte una leggerezza densa e liberatrice. Infine: ridere perché l’opera artistica possa, di fronte alla morte, balbettare senza vergogna. 

DATI TECNICI E CONTENUTI SPECIALI DISCO
Contenuti speciali
INTERVISTA A GIULIANA MUSSO 

Durata
84 minuti circa 

Formato video
1,78:1 anamorfico

Area
2

Audio
Italiano – Dolby Digital 2.0

Sottotitoli
Italiano per non udenti 

Tipo di DVD 
DVD 5

